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Domani già oggi 
di OTTORINO BURELLI 

E come se avessimo tra 
le mani un del icat iss i ­
mo f ior i re di g iovane 

palma che deve r ischiare ogni 
giorno il venire di stagioni in­
certe e tutt 'al tro che prometten­
ti : par l iamo ancora una volta, e 
non f in i remo di preoccuparce­
ne fino a l l 'esaur i rs i di ogni spe­
ranza, del le nuove generazioni 
che stanno sul la sogl ia di casa 
dei nostri Fogolàrs e dei nostri 
centr i di f r iu lani tà, con un oc­
chio di part icolare attenzione 
al le comuni tà più lontane, sem-

i p l icemente perché più esposte 
I al per icolo di una loro completa 

dissoluzione nel Paese che li 
ospita. Non s iamo pessimist i al 
punto da r inunciare, senza mo­
tivi documentat i , ad un avveni ­
re che oltre t rent 'anni di att ivi tà 
e di presenza hanno cercato di 
costrui re, mattone su mattone, 
come una specie di camera nu­
ziale per quel l i che, un g iorno, 
sarebbero diventat i adult i e re­
sponsabi l i . Ma s iamo real ist i 
nel vedere che il t ramonto di 
due o tre generazioni che, pur 
lentamente, stanno avviandosi 
al s i lenzio di casa, con una vo­
ce sempre più debole, paral le la 
a quel calare di forze che, un 
tempo, erano energie esube­
ranti . 

E r ich iamarc i , a l l ' in iz io di an­
no nuovo, a l l 'urgente necessità 
di avvic inare questi g iovani , di 
Introdurl i nel pieno di un con­
senso attivo e convinto per una 
partecipazione autentica al la 
vita del Fogolàr, diventa un ob­
bl igo che ci pesa come un r i ­
morso, se non lo r ipetessimo f i ­
no al la noia. Ci rendiamo conto 
che i miracol i vanno al di là di 
ogni nostra fantasia: come dire 
che se f ino ad oggi dovessimo 
constatare di non aver fatto nul­
la, di non aver parlato mai di 
una terra, di una cul tura, di una 
gente che hanno un solo nome 
e una sola sostanza di vita — 
quel piccolo, grande Friul i di 
duemi la anni , che ha cresciuto 
un popolo oggi unito in tutto il 
mondo — se dovessimo pren­
dere per mano, questi g iovani , 
soltanto oggi per invitar l i ad 
entrare in un Friul i di cui non 
sanno nemmeno lo spazio geo­
graf ico, sarebbe impossib i le 
ogni attesa di cont inuità. Sareb­
be pretendere il miracolo che è 
i l lusione degl i ingenui: nemme­
no un credente pretende che la 
fede lo salvi da si tuazioni che 
lui stesso ha creato negativa­
mente. 

Abbiamo constatato che in 
ogni casa f r iu lana, in ogni parte 
di mondo, anche a l l 'est remità 
del la terra, oltre ogni conf ine, è 
r imasto acceso il r icordo di una 
lontana parentela con una gen-

i te mai d iment icata e di cui si è 
^ creduto, contro tutte le avvers i -
< 
o tà, di essere parte viva. Abbia-
F mo letto ovunque il nome di un 

paese di nascita, la parola di 
una l ingua usata come stru­
mento di famigl ia, il segno di 
una civi l tà che è maturata per 
tanti secoli ed ereditata di ge­
nerazione in generazione. E 
questa certezza ci garantisce 
che nessun giovane è «cresciu­
to» estraneo al la nostra memo­
ria e ci fa credere che esista 
una conoscenza reciproca, 
quasi risultato di una consuetu­
dine che nessuna lontananza 
ha incrinato. Partendo proprio 
da questa certezza è possibi le 
non essere pessimist i , pur ac­
cettando le molte e concrete 
difficoltà che un giovane può 
incontrare nel suo ingresso e 
nella sua presenza nel Fogolàr. 
C'è poco spazio, se si vuol r i ­
manere con i piedi per terra, 
c'è poco spazio per le i l lusioni: 
si raccoglie sempre quel lo che 
è stato seminato, anche se può 
capitare, per un'annata, tempe­
sta o siccità. Il lavoro di semi­
na, quando questa si chiama 
educazione, ha sempre e co­
munque un ri torno: e non si de­
ve aver paura se l'attesa obbl i ­
ga ad un domani che pare sem­
pre un troppo tardi . 

La fretta di ottenere tutto e 
subito è decisamente un errore 
e un radicale sbaglio di pro­
spettiva: ma peggiore sarebbe 
l ' inerzia, la pigrizia, l 'abbando­
no, la sfiducia in una stagione 
che già ha fatto sentire il suo 
inizio. È chiaro che questa sta­
gione sono i giovani, per i quali 
dire che tutto è facile si r isolve 
in una clamorosa i rresponsabi­
lità e dire che non c'è più nulla 
da fare perché rappresentano 
un'occasione perduta diventa 
una colpevole mancanza e col­
pa collett iva. I giovani ci sono: 
ne abbiamo visti a migl iaia 
operanti nelle comunità fondate 
trenta o quarant 'anni addietro. 
Ci sono e sanno da dove è ve­
nuta quel la loro magnif ica fami­
glia che li fa uomini di un mon­
do nuovo. Hanno ricevuto tutto, 
da questi loro genitor i , r imasti 
disponibi l i a capacità di sop­
portazione favolosa: e come 
sono, questi giovani, eredi ma­
terial i di un mondo già costruito 
per loro, saranno anche natura­
li portatori di una f is ionomia 
spir i tuale che è immagine dei 
genitor i . 

Ideale utopistico? Ingenuità 
data dalla non conoscenza di 
realtà tanto diverse? Dicevamo 
che non s iamo facil i al le i l lusio­
ni: ma è difficile arrendersi 
quando si possiede un ott imo 
terreno per lavorare e ancora 
tanta buona volontà da consu­
mare. 

Ed è a queste due r isorse 
che si può guardare con un ott i­
mismo fatto di cautela e di pre­
parazione anche ad aspettarci 
di meno di quanto sembrava 
esserci promesso. 
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Economia 
e cultura 

Esperienze Mulane 

Venzone risorta 
11 fumil i Come si salva una città 

in TIVÙ 
^assessore regionale all'ar-
y t L y tigianato e airemigrazio-

ne, Vinicio Turelle ha 
fatto visita alla Camera 

di Commercio di Udine, ove si è in­
centrato con il presidente Gianni 
Brave. Tema dell'incentro il «Made 
in Friuli», la campagna premoziena-
le per l'esportazione dei predetti friu­
lani. 

Turelle si è prepeste come «batti­
strada» nella ricerca di nuove forme 
di collaborazione in modo tale da av­
viare in maniera competitiva i nostri 
prodotti artigianali sui mercati utiliz­
zando tra l'altro, strutture esteme 
per la ricerca di mercato, il designer e 
tutti gli altri servizi necessari ad esse­
re presenti sui mercati nazionale ed 
estero. 

Turelle ha definito «molte interes­
sante» la costituzione di Club Made 
in Friuli all'estero, che dovrebbero 
avere il compite di legare gli interessi 
affettivi e culturali con quelli econo­
mici dando spazio a scambi di espe­
rienze tecniche e professionali, cein-
velgendo in modo particolare le se­
conde generazioni. Turelle ha anche 
ricordate che la Regione ha dato 
l'avvio ad una serie di trasmissioni 
televisive semestrali su Rai 3 descrit­
tive della realtà socio-culturale della 
regione, trasmissioni nelle quali tro­
verà spazio anche la componente 
economica che va sette il nome del 
Made in Friuli. 

I documenti verranno pei ritra­
smessi dai canali televisivi della Rai 
per l'estere per consentire ai nostri 
emigrati una completa informazione 
sulla realtà regionale. 

Gianni Brave, a sua volta, ha pre­
posto che a Udine si svolga un con­
vegno fra gli emigrati friulani che si 
sono distinti all'estero nei campi eco­
nomico e politico, convegno che 
avrebbe lo scopo di rinforzare 1 lega­
mi con il mondo dell'emigrazione e 
nello stesso tempo l'immagine del 
Friuli che produce all'estere. 
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Venzone in restauro. 

Alla fìne di ottobre, si è svolto 
a Venzone un convegno na­
zionale sui beni culturali col­
piti da catastrofi naturali. In 

tre giorni di relazioni e di dibattito e 
stata analizzata una complessità di si­
tuazioni e di interventi: dalla ricostru­
zione di Treviso, semidistrutta dai 
bombardamenti della seconda guerra 
mondiale, alle gravi lacerazioni del pa­
trimonio storico e artistico provocate 
dai terremoti nel BeUce, a Tuscania, 
nella Valnerina, nell'Irpinia. 

Ma il punto principale di riferimen­
to è stata la stessa Venzone, rasa al 
suolo dal terremoto del 1976. La rico­
struzione della cittadina medioevale, 
ormai a buon punto, sta sperimentan­
do metodologie d'intervento prima 
sconosciute. Docenti universitari, fun­
zionari delle Soprintendenze, ammini­
stratori regionali e locali, studiosi ed 
esperti hanno messo in rilievo un ele­
mento fondamentale: attraverso la ri­
costruzione architettonica del centro 
friulano è stato perseguito anche, e so­
prattutto, un recupero d'identità popo­
lare. La ricostruzione, insomma, ha 
rappresentato una ricerca su un modo 
di essere, attuata attraverso l'interven­
to dei comitati di tendopoli dapprima e 
poi del comitato per ì beni culturali e 
del comitato per il duomo. 

La catalogazione delle pietre e degli 
altri elementi strutturali originari, la 
schedatura del materiale, i piani parti­
colareggiati, hanno rappresentato al­
trettanti momenti corali di ricomposi­
zione del tessuto storico. In via di solu­
zione è anche il problema del ripristino 
del duomo, uno dei più importanti do­
cumenti di architettura gotica del 
Friuli; su questo argomento, negli anni 
passati si era sviluppato un ampio di­
battito tra le comunità e gli organi 
della Soprintedenza. 

Le 7.500 pietre della chiesa saranno 
ricomposte con il procedimento detto 
di anastilosi. Il progetto, predisposto 
dalla fabbriceria, sta per partire. Ap­
provata ormai la legge nazionale per il 
completamento della ricostruzione, si 
attende l'aggiudicazione dell'appalto. 
Venzone si propone, così, come esperi­
mento pilota nel restauro di un centro 
storico. 

Restauro che, in via generale, non 
può essere vincolato dalla normativa 
ordinaria sugli interventi relativi alle 
opere d'arte, che fa dell'autenticità 
dell'antico un feticcio. I beni culturali 
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danneggiati dalle scosse telluriche de­
vono essere ricomposti con i pezzi ori­
ginali, ma in maniera tale da non crea­
re un falso, bensì da conservare le 
tracce della storia drammatica del si­
sma. 

Per questo l'esperienza di Venzone 
è emblematica. Si sono recuperate, per 
quanto possibile, volumetrie e tipolo­
gie, con l'inserimento delle pietre e 
delle parti decorative originali salvate 
durante l'emergenza e il centro storico 
ha mantenuto il suo spirito, ma si è 
aperto anche a significati nuovi. L'an­
tico, insomma, si è inserito come punto 
di riferimento nella filosofìa generale 
della ricostruzione, diretta a collegare 
il futuro al passato e a salvare le radici 
culturali della gente. 

Dopo un'ampia discussione su tecni­
che e metodologie d'intervento, parere 
favorevole è stato espresso dal conve­
gno sulla carta dei diritti culturali, 
predisposta dal comitato nazionale. É 
stata approvata anche una mozione. 
Tre i punti fondamentali: necessità di 
raccordo tra i soggetti d'intervento 
(Stato, Regione, Enti locali, associa­
zioni di volontariato), acquisizione di 
elementi di conoscenza per la preven­
zione, attraverso il catalogo storico 
dei terremoti e la catalogazione dei be­
ni culturali, da sottoporre a una manu­
tenzione attenta, creazione di una nuo­
va cultura del restauro. 

PREMIO 
EPIFANIA '87 

// giornalista Isi Benini, responsabi­
le della redazione di Udine della Rai, 
il geografo Giuseppe Gentilli, origina­
rio di San Daniele e professare all'uni­
versità australiana di Perth, il gran-
d'uffìciale Maria Lucca, esponente di 
prima piano delle organizzazioni agri-
cale regionali ed ex presidente dell'Er-
sa, il commendator Giancarlo Rossi, 
già sindaco e presidente della provin­
cia di Pordenone, e la professoressa 
Andreina Nìcaloso Ciceri, appassiona­
ta cultrice di tradizioni popolari friula­
ne: questi gli insigniti del premio Epi­
fania 1987. Il riconoscimento è stato 
consegnato loro — com'è tradizione 
— nel pomeriggio del 6 gennaio, pri­
ma che sulle colline di Tarcento si ac­
cendessero i fuochi epifanici. 

La previdenza dell'emigrante 

Contributi regionafi 
per la casa terremotata 

# Sono stati riaperti i termini per la presentazione delle domande di 
contributo per le riparazioni. Hanno tempo sino al 2 luglio gli emigranti 
che al 6 maggie 1976 vantavano diritti reali di godimento. Hanno tem­
po sino al 3 aprile colore i quali occupavano — sia proprietari e titolari 
di diritti reali di godimento — l'edificio alla data del 6 maggio 1976. 

# Sene state ammesse al beneficio del contributo anche le parti di edifi­
cio acquisite dopo il 6 maggio 1976. Ma soltanto se si dimostra che esse 
erane necessarie a garantire la ricettività abitativa e se rispendevano ad 
esigenze di coordinamento funzionale e distributive dei vani. 

# Sene stati riaperti 1 termini per la presentazione delle domande di 
contributo per la ricostruzione di abitazioni e di edifici ad use misto. La 
riapertura è sino al 4 marzo. La demanda può essere presentata pratica­
mente da tutti celere i quali non siano, essi stessi o uno qualsiasi dei 
componenti il nucleo familiare, proprietari di altra abitazione. 

# Gli emigranti non proprietari potranno beneficiare del contributo per 
ricostruire se rientrane in Friuli stabilmente entro 2 anni (erano 6 mesi) 
dalla data di rilascio del certificate di abitabilità della casa e comunque 
non oltre 6 anni (erane 4) dalla data del decreto di concessione del con­
tributo. Il sindaco può, però, per comprovati motivi, concedere una o 
piti proroghe fino ad ulteriori tre anni. 

9 La nuova legge prevede che possono godere dei contributi per la rico­
struzione di una casa anche i nuovi nuclei familiari 1 cui genitori, però 
non abbiano già usufruite del contributo. 

# Gli insegnanti di scuole statali, i dipendenti di aziende autonome sta-
taU, il personale militare di carriera e della polizia di Stato che al 6 mag­
gie 1976 avevano dimera nelle aree terremotate possono entro il 4 mar­
zo ottenere Interamente il contributo in conto capitale per la ricostru-
ziene della casa. 

# Gli immobili riparati e ricostruiti possono essere venduti prima che 
siane trascorsi 5 anni dal rilascio del certificato di abitabilità, previa au-
terizzaziene del sindaco. L'alienazione è vietata agli emigranti, pena la 
revoca del contributo. 

# Gh alleggi non ultimati possono essere ceduti, oltre che al comune e 
alle lacp, anche ai privati i quali si devono però impegnare al recupero 
definitivo dell'immebile. 

9 Chi si è fatto progettare la casa dall'ente pubblico e non ha preceduto 
alla esecuzione delle epere non dovrà pagare il costo della progettazio­
ne. Dovrà però dimostrare che il reddito complessive dell'intere nucleo 
familiare è inferiore ai 24 milioni annui. 

# Per tutti colore i quah hanno compiute i 60 anni di età al momento di 
presentazione della demanda di riparazione e di ricostruzione e nel caso 
siano stati assegnati contributi pluriennali la Regione consente una loro 
capitalizzazione, cioè l'erogazone del contibuto vien fatta in una unica 
soluzione anziché ratealmente. 

# Anche chi, titolare di contributi per la ricostruzione, avesse acquistato 
un alloggio prima dell'entrata in vigore della L.R. n. 2/1982, potrà be­
neficiare del contributo per l'acquisto dell'alloggio stesso. Il termine ul­
time è stabilite al 30 giugno 1988. 

# È consentito il trasferimento del contributo di ricestuzione per esigen­
ze di lavoro, per particolari situazioni familiari e per altri provati moti­
vi. Il trasferimento è autorizzato dall'assessore regionale alla ricostru­
zione se avviene in altro comune della fascia disastrata, gravemente 
danneggiata e pece danneggiata. È autorizzato sempre dall'assessore, 
ma anche dalla Commissione speciale per i problemi del terremoto, se 
avviene in altri comuni limitrofi a quelli appena citati. 

# I contributi integrativi previsti dalla L.R. n. 45/1980 vengono concessi 
anche ai soggetti nei cui confronti, al 4 gennaio, fesse già stato emanato 
il provvedimento di concessione dei contributi «ordinari». La domanda 
deve essere presentata entro il 4 marzo. 

# È state riaperto sino al 3 aprile il termine per la presentazione delle 
domande per ottenere i benefici previsti dall'art. 49 della L.R. 2/1982 
per la riparazione di alleggi per i quali non è stato concesse il contribu­
to al proprietarie. In altre parole il contributo viene era concesso all'ac­
quirente che alla data del sisma risiedeva da almeno due anni in un co­
mune disastrate e gravemente danneggiate e non risulta essere proprie­
tario di altro alleggio. 

# È consentite il pagamento, secondo 1 parametri già fissati, di un ac­
cento del 90% dell'indennità dovuta a coloro i quali hanno avuto aree 
occupate dai prefabbricati. Ai comuni vengono rimborsate le spese di 
bonifica (già sostenute) delle aree. 

# Per favorire le prelazioni degli alleggi ricostruiti negli ambiti unitari 
(ad esempie, nel centro storico di Gemena), la regione prevede la capi­
talizzazione dei contributi pluriennali applicando un tasso del 7% per 
coloro i quali abbiane ricostruite la casa con una superficie pili vasta di 
quante previsto dalla legge e con un tasso del 12% in tutti gh altri casi. 
La rateizzaziene delle quote di coste non coperte dal contributo, inol­
tre, è stata portata da 12 a 20 semestralità ed è state applicato un tasso 
di interesse del 5%. 
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G iunta alla fase conclusiva della 
sua lunga itincranza, la «Mo­
stra della Civiltà Friulana di ieri 
e di oggi» è tornata in Svizzera, 

in una città ricca di storia e di arte: Basi­
lea. Proprio nella Confederazione elvetica, 
a Bellinzona e S. Gallo, la grande rassegna 
ha iniziato a proporre il suo denso messag­
gio culturale alle comunità dei friulani al­
l'estero, portandolo poi in numerosi centri 
dell'America del Nord e del Sud, in Austra­
lia e recentemente, com'è noto, in città ita­
liane. 

Lungo i suoi spostamenti, affidati all'en­
te «Friuli nel Mondo» dall'Assessorato re­
gionale alla cultura, la mostra è sempre 
stata oggetto di attenzione e interesse non 
solo da parte dei «fogolàrs». Così è stato 
anche a Basilea, dove l'esposizione ha regi­
strato un successo decisamente lusinghiero: 
nel breve periodo di apertura, dal 27 otto­
bre al 14 novembre del 1986, si è avuto un 
afflusso di oltre 9.000 visitatori, un vero re­
cord a livello locale. Preparata con metico­
losa attenzione dal «Fogolàr furlan» di Ba­
silea, la mostra è stata allestita nella sede 
centrale della prestigiosa Università citta­
dina (fondata dal Papa Piccolomini), che 
ha inaugurato l'anno accademico 1986/87 

La «Civiltà Midana» a Basilea 

Nell'Aula magna dell'Università di Basilea, l'assessore regionale alla cultura Dario 
Barnaba, parla a oltre quattrocento intervenuti. 

proprio alla data della serata inaugurale. E 
questa cornice d'eccezione è stata esaltata 
dalla presenza di un folto e qualificato pub­
blico, di oltre 400 intervenuti: numerose le 
rappresentanze di enti, organismi e associa­

zioni culturali, di esponenti politici e sinda­
cali. 

Al felice esito dell'iniziativa ha indubbia­
mente concorso il determinante apporto del 
«Fogolàr» di Basilea, che con il presidente 

Filìppuzzi, il dinamico Argo Lucco e tutto 
il «direttivo» si è prestato a favorire le mi­
gliori condizioni per l'accoglimento della 
mostra. Il Console generale d'Italia A. 
Chiesa, ha messo in evidenza la meritoria 
attività del «Fogolàr» e il valore della mo­
stra, che testimonia l'apertura culturale de­
gli organizzatori e dei friulani in genere. 
Chiesa ha sottolineato due aspetti: la pre­
senza del Friuli a Basilea, e nel mondo, non 
solo in occasioni pur importanti come quel­
la di una mostra, ma sempre nella ricono­
sciuta veste di lavoratori. Accanto a questa 
presenza, quella non meno importante di 
una civiltà che aspira a diventare punto di 
riferimento e comparazione con altre civil­
tà. Fenomeno questo ben sottolineato da 
Ottavio Lurati, direttore dell'Istituto di fi­
lologia romanza dell'Università, che ha da­
to il patrocinio alla mostra, profondo cono­
scitore della linguistica ladina. 

Per l'ente «Friuli nel Mondo» il saluto è 
stato portato dal vicepresidente Renato Ap­
pi, che ha definito la mostra «processo di 
identificazione culturale ed etnico della no­
stra gente all'estero, particolarmente nelle 
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di LIGIO DAMIANI 

La sera dell'Epifania, un 
falò è stato acceso a Col-
lalto, davanti allo studio 
dello scultore Luciano 

Ceschia. Una tradizione, più che 
una festa tra amici, ripetuta da di­
versi anni ormai, nella quale si 
esprime, forse, un grumo di memo­
rie ancestrali dell'artista nativo di 
Coja di Tarcento. il colle del 
«Pignarul» celtico, un luogo la cui 
gente, nel subconscio, conserva 
qualcosa del senso magico e not­
turno degli antichi uomini delle 
selve, una sorta di inestricabile 
groviglio dialettico tra la immagi­
nosa fantasia slava e l'aspirazione 
alla solare chiarezza mediterranea. 

Quest'anno, però, il «pignarul» 
di Collalto ha assunto anctie un al­
tro significato; ha tenuto a battesi­
mo il Centro di documentazione e 
cultura cosliluito nel suo studio da 
Ceschia. insieme ai disegnatore e 
pillore Renato Calligaro. Un cen­
tro che vuol diventare punto di ri­
ferimento per la sperimentazione 
nelle arti visive in Friuli e che svi­
luppa una vecchia idea di Ceschia, 
quella di aprire il suo «atelier», o 
forse sarebbe più giusto chiamarlo 
bottega alla maniera di un tempo, 
ai giovani. Già qualche anno fa il 
capannone di Collalto ospitò, du­
rante l'estate, i figli di lavoratori 
friulani emigrati per un soggiorno 
d'apprendistato e di formazione 
artistica. L'iniziativa fu appoggiata 
dalla Regione. 

«Era un modo per contribuire 
alla ripresa di un artigianato au­
tentico, rispondente a bisogni e a 
esigenze reali — dice Ceschia — 
non quello delle maschere fasulle e 
dei santini. Gli istituti d'arte non 
servono; sfornano insegnanti che 
allevano altri insegnanti; il cane si 
morde la coda. Ci vogliono le bot­
teghe come un tempo. Oggi in 
Friuli non ci sono più scultori, so­
no rimasto l'unico scultore qui. La 
scultura costa fatica e i giovani so­
no presuntuosi e timidi. Non van­
no mai a cercare la montagna, 
aspettano che la montagna vada 
verso di loro. Sono abbonati alle 
riviste d'arte e copiano a man sal­
da. In fin dei conti sono dei piccoli 
pirati dell'arte. Sono senza mestie­
re» e Ceschia esplode in una gran 
risata. «La scultura richiede lavo­
ro, non chiacchiere. E allora biso­
gna fare qualcosa, bisogna far ri­
nascere una tecnica, un mestiere, 
altrimenti l'identità friulana finisce 
in maniera ignominiosa». 

Scandisce le parole, le tornisce 

«In 
Friuli 
sono 
Punico 
scultore» 

Luciano Ceschia. 

scuotendo la testa, piegandosi sulla 
poltrona, con una leziosità rude. 

Scultore 
longobardo 

La corporatura dal taglio solido 
e barbarico, gli occhi sotto la fron­
te ampia e stempiata che si serrano 
in lampi ironici e selvaggi da cac­
ciatore continuamente appostato 
in attesa della preda, gli scoppi im­
provvisi di un riso freddo, violenti 
come le ire, la voce sonora e roton­
da, il gestire magniloquente e anti­
co: ha l'aspetto del samurai nei 
film di Kurosawa, ma forse no, 
forse così erano i primi longobardi 
affacciatisi in Friuli dalla stretta di 
Caporetto, avidi di conoscere e di 
possedere, o di modificare dall'in­
terno la stanca civiltà latina. 

C'è in effetti in Luciano Ceschia 
una robustezza primitiva che sa di 
terra e di bosco. La scultura, per 
lui, diventa, allora, quasi un rito 
sacrale con il quale celebrare il re­
cupero delle forme archetipe e, pri­
ma ancora, delle tecniche manuali 
da cui ha origine la storia dell'uo­
mo. 

Ecco, perciò, la «riscoperta» del 
fuoco. Il fuoco delle fonderie in cui 
formare i suoi gong, i suoi scudi 
degli anni Sessanta, le superfici 
corrose di reperto arcaico come le 
armi ritrovate nelle necropoli o gli 
utensili misteriosi appesi alle pareti 
delle grotte, o soli pietrificati. Il 
fuoco che plasmava le sfere corpo­
se di bronzo, il cui interno cavo ri­

vela il peso della materia e lo sfor­
zo per vincerla. 

«Nelle fonderie apprendevo il 
mestiere degli operai, erano loro a 
insegnarmi i segreti dell'arte». 

L'invenzione formale un modo 
per stabilire un colloquio con l'e­
sperienza viva e remota di un po­
polo. E il fuoco dei forni di cera­
mica frequentati durante gli anni 
Cinquanta un leit-motiv che si ri­
pete. 

«Era inutile sapere tutto di Mi­
chelangelo e di Raffaello — affer­
ma ancora — bisognava partire 
dall'inizio dell'arte». 

E l'inizio dell'arte è quello se­
gnato dai torni dei vasai, dai boc­
cali con le superfici incise da storie 
di caccia e da baruffe all'osteria, 
dalle formelle affollate di figure 
pietrose, dai blocchi di concrezioni 
grcificate d'una sostanza grezza, 
lunare, dai viluppi fantastici di gal­
li, cavalli, satiri, centauri. Nelle ce­
ramiche Ceschia immetteva mate­
riali insoliti: vetri impastati e maci­
nati, fondi smaltati, terre. 

«Si trattava di recuperare una 
tradizione che in Friuli, dopo Bi­
sanzio e dopo Venezia, non aveva 
lasciato più tracce», osserva anco­
ra. La pratica artigianale, perciò, 
un modo per riannodare i fili della 
storia di un popolo. Ma non in ter­
mini di estetismo accademico, di 
rifacimento erudito, di «primitivi­
tà» romantica, letteraria e deca­
dente. 

La sfida 
con la pietra 

Ceschia non appartiene alla 
schiera di artisti inclini a rinchiu­
dersi nei confini di un orto privato. 
Ama gli spazi, l'aria, le prospettive 
larghe (il suo studio- officina di 
Collalto, un capannone vasto e ar­
ticolato, domina la cerchia delle 
colline e dei monti del Friuli). Nel 
dopoguerra è vissuto in Jugoslavia, 
in Svizzera, a Parigi. Attraverso 

questi contatti ha inserito il filone 
dell'ispirazione primitiva ed etnica 
nelle correnti della contemporanei­
tà, ha cercato la linea nuova e ine­
dita d'aggancio con la propria epo­
ca. Il tempo, nelle sue opere, si ca­
rica d'una pluralità di dimensioni. 
È tempo presente, ma è anche tem­
po remoto, consapevolezza del­
l'immediato, ma anche memoria, 
subconscio. 

Figurativamente tutto ciò si tra­
duce in un filo d'ironia, di distacco 
e di riappropriazione consapevole. 
L'arcaico è riletto attraverso Hen­
ry Moore, Picasso, Brancusi e an­
che Mirko, che fu il primo maestro 
dell'artista tarcentino («Da lui ho 
appreso la scultura direttamente al 
negativo»). Un certo vitalismo or­
ganico, vegetale e arboreo, lo deve 
a Marcello D'Olivo, l'architetto 
udinese con cui ha collaborato in 
diverse occasioni. 

Contemporaneamente Ceschia 
affronta il legno e la pietra. Il pro­
prietario della «Friulana-marmi», 
Picaro, un giorno lo portò nei suo 
laboratorio e lo sfidò a misurarsi 
con la pietra. Ceschia accettò la 
sfida. Ma quali forme ricavare dal 
masso? 

Lo scultore si impegnò nel ten­
tativo di raccoghere il processo di 
formazione della sfera, un modo 
anche questo per afferrare il nu­
cleo d'origine delle cose, per rima­
nere immerso nella percezione del 
flusso vitale. 

«Una stella nasce come forma 
sferica da frammenti che vengono 

seconde e terze generazioni». In rappresen­
tanza della regione Friuli-Venezia Giulia, 
l'assessore alla cultura Dario Barnaba ha 
espresso la sua soddisfazione: «Un risultato 
— ha detto — che appaga le aspettative 
della Regione, impegnata in un massiccio 
sforzo finanziario cui ha fatto riscontro un 
impiego oculato da parte degli studiosi e 
dell'ente 'Friuli nel Mondo'». 

La presentazione della rassegna è stata 
fatta da Giuseppe Bergamini, che ha inqua­
drato in una sintetica e brillante carrellata 
storica i dati salienti della millenaria civiltà 
friulana. Successivamente con la guida del­
lo stesso Bergamini, di Manlio Michelutti 
dell'Università di Udine, di Renato Appi — 
che assieme agli studiosi menzionati e a Ri­
no Censis ha attivato l'allestimento — i 
convenuti hanno visitato la bella esposizio­
ne. 

Tra i visitatori notati il rettore dell'Uni­
versità, il premio Nobel per la medicina 
Werner Arber, il teologo Hans Kung, il di­
rettore del Centro studi italiani in Svizzera, 
Mario Sintic, numerose personalità della 
cultura, delle scienze e della politica, di va­
rie Università elvetiche, di Heildelberg e di 
Strasburgo, ulteriore tappa di esibizione 
della mostra. 

raccolti da corpi magnetici e che si 
caricano l'uno con l'altro» dice. E 
le sue sfere sono sculture da tocca­
re, da sentire nella loro corporeità. 
Lo sviluppo dell'artista non ha 
mai, comunque, motivazioni arbi­
trarie o improvvisate. 11 rapporto 
con il contingente, con il farsi delia 
storia, è determinante. A un certo 
momento Ceschia non trova più 
sul mercato maestranze che siano 
in grado di fondere il bronzo o di 
coadiuvarlo nella lavorazione della 
pietra. Bisogna pensare perciò a 
qualcosa di diverso, realizzabile 
con le maestranze disponibili, sal­
vando comunque la forma circola­
re. Il circolo, la Hnea ondulata so­
no la sintesi dell'ordine e della 
creatività. 

Dai dischi 
ai «totem» 

«Sull'onda Marconi ha mandato 
nello spazio la musica e la voce, 
Einstein ha detto che sulla curva 
viaggiano la luce e il tempo, l'uo­
mo vive con l'onda. Sulla linea 
curva puoi caricare tutto ciò che 
vuoi e fare cosa vuoi». Ed ecco, al­
lora, nascere i grandi dischi d'epo­
ca più recente, che si stagliano co­
me immagini di perfezione. 

E con i dischi gli «alberi», i «to­
tem» di oggi, ancora forme germi­
nali di vita, gli emblemi della fore­
sta, della forza di crescita scaturita 
dalle vene segrete della terra. Il 
tronco, la stele celtica, la colonna, 
la cariatide come origine non sol­
tanto della scultura, ma della civil­
tà. 

«L'elemento verticale ricorda il 
tutto. Puoi intenderlo anche come 
musicale, o come una collana bar­
barica ingrandita». 

Negli «alberi» e nei «totem» av­
viene il recupero del legno e del 
metallo: «Lavoro il metallo insca­
tolato come facevano i barbari, 
perché non avevano officine per la­
minarlo». Riafferrare i valori del 
passato per dare nuovi contenuti 
all'oggi è una costante di Ceschia. 
Con la sua selva di «totem» di me­
talli colorati, che hanno lo slancio 
di un grattacielo e sono carichi di 
una solenne magicità remota, lo 
scultore ha tenuto una serie di mo­
stre a New York e in Canada, or­
ganizzati, nell'ambito dei rapporti 
con le nostre comunità all'estero, 
dall'ente «Friuli nel Mondo», nel­
l'ambito dei programmi patrocina­
ti e finanziati dalla Regione: quasi 
a segnare un ritorno alle origini, in 
una dimensione di tesa contempo­
raneità. 

L e grandi statue allegori­
che collocate nel salone 
del palazzo di giustizia di 
Cordoba, sculture e fan-

tane monumentali a Buenos Aires e 
in altre città eleWArgentina, porta­
no la firma dell'artista friulano 
Troiano Troiani, nativo di Buia, 
trasferitasi negli anni '20 Oltreo­
ceano, dove fissò le sue nuove radi­
ci. 

I mosaici della basilica del Sacro 
Cuore, dell'Opera, del Trocadero, 

della Scuola di belle arti di Parigi 
vennero eseguiti, nella seconda me­
tà dell'Ottocento, da Giandomeni­
co Tacchina, originario di Sequals. 

Come non ricordare, ancora, le 
architetture liberty di Raimondo 
D'Aronco in Turchia, le sculture 
del carnlco Albino Candonl nel pa­
lazzo reale di Bangkok, insieme al­
l'attività di tanti mosaicisti, che la­
sciarono segni importanti della laro 
opera in Europa e nel nuova conti­
nente. 

C'è, dunque, accanto ad'emigra­
zione del lavoro, un'emigrazione 
degli artisti friulani (negli anni 
Cinquanta, i fratelli Afro e Mirko 
Basaldella realizzarono opere a 
Parigi e negh Stati Uniti). 

Quanti sana oggi. Ira i nostri 
emigrati, i loro figli, nipoti e proni­
poti, coloro che si dedicano ad atti­
vità estetiche, sia pure in campi di­
versi? 

La domanda se l'è posta, per pri­
mo, Vittorio Marangone, presiden­

te del Centro friulano arti plastiche 
di Udine, critico della generazione 
del neo-realismo. 

Per rispondere era necessario 
chiamare a raccolta questi artisti, 
andarli a cercare nei «fogolàrs», 
circoli, associazioni. 

Così è nata l'idea di un'indagine 
da svolgere fra le comunità dell'e­
migrazione; un'indagine che sarà 
preparatoria a una mastra che lo 
stesso Centro organizzerà a Udine, 
entro l'anno. L'iniziativa verrà so­

stenuta dalla Regione. 
Marangone ne ha parlato con 

l'assessore al lavoro e all'emigra­
zione Turella. che ha fatta proprio 
d progetto. 

L'operazione interesserà sia gli 
emigrati in Europa che quelli in 
paesi extraeuropei e abbraccerà 
settori diversi: da quelli delle arti 
tradizionali (pittura, scultura, gra­
fica) alla fotografia, dall'oreficeria 
al cinema, dall'architettura alla let­
teratura e alla musica. 
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A Perth del West Australia «Made in FrìuU» 
Con il lavoro friulano nel Michigan 
una città di ragazzi 

A
Per th è s t a to ce lebra to 
il c i n q u a n t e s i m e ann i ­
versa r ie di fondaz ione 
del collegio Beys 

T o w n K e a n e y - B i n d e o n . 
Alla ce r imonia e r a n e presen­

ti au to r i t à d ida t t i che e gover­
nat ive e un n u m e r o s o pubb l i co 
di s tudent i , che h a n n o frequen­
t a to in p a s s a t e il college. Nella 
piazza spaziosa che si ap re nel 
g ia rd ino , davan t i al c e r p e 
pr incipale dell 'edificie della 
is t i tuzione, Wil l iam Fe ley , ve­
scovo di Per th , h a ce lebra to la 
messa . Il r i to è s t a t e a c c o m p a ­
g n a t o dal c o r e «Jul ian» della 
capi ta le del Wes te rn Aus t ra l i a . 

Nel suo d i scorse il vescovo 
ha r i evoca to le g r and i difficol­
tà avu te p r ima , d u r a n t e e d o p o 
l 'u l t ima gue r ra per po t e r o t te­
nere fondi , mate r ia le e m a n e 
d ' o p e r a per c o m p l e t a r e la co­
s t ruz ione del cel legie per ra­
gazzi orfani , p reven ien t i da l ­
l ' I r l anda e da l l ' Inghi l t e r ra , da l ­
la Scozia e da M a l t a . 11 proge t ­
to della Ci t tà dei ragazzi è sta­
t e def in i t ivamente real izzato 
so t to la d i rez ione di p a d r e 
K e a n e y nel 1954, di cui prese il 
n o m e . Il Keaney College si t ro ­
va a una n o v a n t i n a di ch i lome­
tri d a Per th ed è s i tua to in u n a 
s t u p e n d a e p i t to resca val la ta 
con a t t o r n o campi e p ra t i cel t i -
vati dagli stessi s tudent i e dai 
religiosi che d i r igono e inse­
g n a n e . Al cen t ro delle diverse 
cos t ruz ioni si t rova un g r a n d e 
edificio in stile neogot ico , un 
c a p o l a v o r o di cui le s t a t e del 
West A u s t r a h a è g ius t amen te 
e r g e g l i e s e . 

Alla ce r imonia , fra gli al tr i , 
sono in tervenut i l ' onorevole 
Te r ry Burkc , in r a p p r e s e n t a n ­
za del p remie r del le S t a t e 
Brian Burke , l'ex p remie r 
Char les C o u r t . Te r ry Burke h a 
i l lus t ra te la s tor ia del cel legie 
da l g i o r n o della fondaz ione fi-

Cavalierato 
in Australia 

n e ad oggi. D u e friulani or iun­
di di V e d r e n z a , P io Sinicco e 
Vi t to r i e M u c h i n e h a n n o sco­
p e r t e u n a t a rga c o m m e m o r a t i ­
va affissa su u n a delle co lonne 
della g rand iosa scal inata pr in­
cipale con incisi nel b r o n z o i 
loro nomi che h a n n o cont r i ­
bu i to alla real izzazione della 
C i t t à dei ragazzi . 

Ne l suo discorso l 'onorevole 
B u r k e si è c o n g r a t u l a t o con Si­
nicco e M u c h i n e , e sa l t ando le 
opere svolte dal 1949 al 1955, 
con la cos t ruz ione dell 'edificio 
cent ra le del cel legie . È s t a t e 
p o s t o in luce il l avoro di a l to 
livelle profess ionale e di sa­
piente a r t ig i ana to ar t is t ico e 
edihzie dai d u e cos t ru t to r i 
friulani. Il l avoro in t rapreso 
n o n era ce r t amen te facile. Essi 
s e n o stati nello s tesse t e m p o 
m u r a t o r i , carpent ier i , scultori , 
scalpelhni , mode l l a to r i . H a n n o 
i n d u b b i a m e n t e s a p u t o d i m o ­
s t rare le lo ro capac i t à di p r o ­
get taz ione e u n tenace e raffi­
n a t e l avoro con un impegno , 
che t r en t ' ann i fa solo persone 
di g r a n leva tura p o t e v a n o ga­
ran t i re e real izzare. 

La c o m u n i t à fr iulana, che 
nel F o g o l à r di Pe r th t rova il 
suo cen t ro di f ra terni tà , porge , 
t r ami te «Fr iul i nel m o n d e » vi­
vissime felicitazioni a Pio Si­
nicco e Vi t to r i e M u c h i n e per 
t u t t o quel lo che h a n n o s a p u t e 
fare con ques ta e con t an t e al­
t re epe re , sparse in t u t t e le sta­
to di Wes t A u s t r a h a . 

ALivonia nel Michigan il 
Fogolàr Furlan locale ha 
portato il messaggio del 
Friuli-Venezia Giulia al 

pubblico americano con l'esposizione 
dell'artigianato e del lavoro friulano. 
Da oltre un anno la Società Cul­
turale Italiana Americana di Warren 
ha promosso una serie di manifesta­
zioni per esaltare la cultura e le tra­
dizioni dell'Italia, invitando ogni so­
dalizio regionale italiano del Michi­
gan, a rappresentare la Regione di 
provenienza con un simpatico caro­
sello multiculturale. All'invito hanno 
risposto anche i friulani, organizzati 
nel loro attivo Fogolàr. La Mini-
Expo Friuli- Venezia Giulia è stata 
messa a punto e patrocinata da un 
ristretto gruppo di tenaci e volonte­
rosi soci del sodalizio friulano. 

La rassegna è durata quattro gior­
ni (dal 14 al 17 settembre 1986) ed 
ha riscosso un notevole successo, 
dando agli organizzatori la soddisfa­
zione di aver servito ancora una vol­
ta la comunità. L'inaugurazione è 
avvenuta alla presenza di Gabriella 
Meneghello BattistcUo, Console d'I­
talia a Detroit, che ha tagliato il 
simbolico nastro tricolore, alla pre­
senza delle autorità locali e di varie 
personalità note nella collettività ita­
liana: Ronald Bonkowski, sindaco di 
Warren; Roberto Ficano, sceriffo 
della Contea di Wayne; Dennis Her-
tel, deputato al Congresso; William 
J. Giovan, giudice della Contea di 
Wayne; padre Bruno Piccolo, mis­
sionario del P.I.M.E.; John Floreno, 
presidente del lACS; Antonio Fiorit-
to, direttore del lACS; Giovanni Za-
retti dell'«Alitalia» e gran parte del 
comitato di coordinamento tra lo 
lACS e il Fogolàr Furlan del Michi­
gan. 

Il coro italiano della vicina città 
canadese di Windsor, invitato per 
l'occasione, ha cantato all'apertura 
della mostra le canzoni del Friuli. La 

rassegna ha presentato molti pro­
dotti a cominciare dai vini del friu­
lano Paolo Bragagnini, originario di 
Porpetto (Udine), realizzati nell'A­
zienda San Julian Winery di Paw 
Paw nel Michigan per finire alle me­
ravigliose grappe friulane (Ceschia, 
Candolini, Nonino). Facevano bella 
mostra anche l'utensileria meccani­
ca, la ceramica, il mosaico e il ter­
razzo, conosciuti in tutto il mondo 
per la bravura e la specializzazione 
dei loro realizzatori, le sporte e le 
bambole di cartoccio di granoturco. 

Sono stati ammirati i lavori di ri­
camo, i coltelli prodotti nella città di 
Maniago (Pordenone), il ferro bat­
tuto all'insegna del «Made in Friu­
li». Una sezione della Mini-Expo è 
stata dedicata all'attività del soda­
lizio friulano del Michigan dalla sua 
fondazione ad oggi. Ammirata da 
tutti la bambola «Mariute» che face­
va capolino tra i guidoncini e bandie­
rine dei Comuni del Friuli. Altri spa­
zi sono stati dedicati alla Banca del 
Friuli, alla Associazione Nazionale 
Famiglie degli Emigrati (ANFE), al­
l'Ufficio per il Servizio Sociale di 
«Int pai Mont» e uno particolare al­
l'Associazione Nazionale Alpini 
(A.N.A.), molto conosciuta negli 
USA. La riuscita della mostra va al­
la preziosa collaborazione e parteci­
pazione di molti amici, fra i quali ri­
cordiamo: per lo lACS: Giovanni 
Zaretti e Giuliana Colombi; per il 
Fogolàr del Michigan Sergio Na-
seimbeni e Earl Mascarin; le fami­
glie Amat Romeo di Kalamazoo; 
Benvenuti e Parzianello di Dearborn; 
Colonnello di Koseville; Moraldo e 
Palombit di Grosse Pointe Shores; 
Maraldo dì Flint; De Marco di Ster-
ling Hgts; Piva di Fast Detroit; De 
Giusti di Plymouth; Bianchi-Urbani 
di Bloomfìeid Hills; Toffolo ed Elle­
ro di Detroit; Basso di Utica; Bruni, 
Forest, Naseimbeni, Stante e Ville-
rot di Livonia. 

I nuovi direttivi 
VARESE — Con un piccolo e non certo intenzionale ritardo, diamo 

notizia del nuovo comitato direttivo alla guida del Fogolàr Furlan di 
Varese: Giovanni Mansutti, presidente; Bruno Truant, vicepresidente; 
Ermes Gasparotto, vicepresidente; Ciro Fior, segretario; Mario Pelizzo, 
cassiere e Otello Cargnello, consigliere. Ai nuovi responsabili vanno i 
nostri migliori auguri di buon lavoro per una sempre maggiore afferma­
zione della nostra comunità a Varese. 

« 
CORDOBA (ARGENTINA) — Nella sua ultima assemblea dei soci, il 

Fogolàr Furlan di Cordoba ha eletto il nuovo direttivo che ci viene co­
municato con questa distribuzione di incarichi: presidente, cav. uff. Aldo 
Uano; vicepresidente, ing. Claudio Mizzau; segretaria, Erminia Ballotti; 
prosegretaria, ing. Gabriela Mizzau; tesoriere, cav. Natale Valzacchi; 
protesoriere, Giovanni B. Crozzoli; consiglieri titolari, Giovanni C. Pa-
tocco, Aldo Cessar, ing. Leonardo Vidoni. ing. Giuseppe M. Facchin, 
arch. Carlo Londero, lido Crozzoli, Aldo Valzacchi, arch. Eugenio De 
Monte, arch. Oscar Venier; supplenti, Mario Crozzoli, Francesco Casani 
e Bruno Madussi; revisori dei conti, titolari, prof. Guerrino Curvino, 
Remo Rupil e Ferruccio Polzol; supplenti, Gino Crozzoli, Arduino Bai-
lotti e Gino Crozzoli. A presidente onorario è stato eletto Ilio Crozzoli. 
Friuli nel Mondo ricambia di cuore i saluti e il ricordo affettuoso, augu­
rando al nuovo Consiglio Direttivo tanti traguardi nella sua continuità 
di impegno per la nostra comunità cordobese. 

SUDBURV (CANADA) — Con la recente assemblea dei soci, il Fogo­
làr Furlan di Sudbury ha rinnovato il suo Consiglio Direttivo, che risul­
ta composto dalle seguenti persone: Vittorio Centis, presidente; Giusep­
pe Simon, vicepresidente; Erminio Cozzarini, tesoriere; consiglieri: Ermi­
nio Galasso, Enzo Floreani, Aldo Defend, Mario MorassulU; segretaria, 
Elvia Simon; relazioni pubbliche, Luciano Buttazzoni; revisori: Renato 
Bulfon e Rita Defend. Ai nuovi e rinnovati responsabili del sodalizio 
porgiamo i nostri più cordiali auguri di buon lavoro e di tanti successi. 

BIELLA — Riunitisi in assemblea a Pavignano, i soci del Fogolàr 
Furlan di Biella, dopo un necessario ringraziamento a quanti ne hanno 
sostenuto le attività, hanno rinnovato le cariche sociali che risultano cosi 
distribuite: presidente sig.na Aris Dall'Angelo; vicepresidente Claudio 
Ramella; cassiere Rita Ramello Pollone; segretario Vincenzo Novello; 
consiglieri: Lucia Lazzaro, Lari Nizia, Silvano Gregorig, Luigi Zuccolo, 
Franco Berteli e Flaviano Toso. A tutti i nostri auguri di buon lavoro e 
di tante soddisfazioni. 

GINEVRA (SVIZZERA) — Si è ripetuta, nella grande sala della Mis­
sione Cattolica Italiana, la tradizionale festa di Santa Lucia del Fogolàr 
Furlan: circondati dai familiari, soggetti principali dell'incontro c'erano 
trentadue bambini e ventiquattro pensionati. Accanto al bell'albero na­
talizio, i graditi regah che hanno dato gioia ad un intero pomeriggio. E 
contemporaneamente si è svolta l'assemblea generale dei soci che ha pro­
ceduto alle elezioni del nuovo direttivo per il biennio 1987-1988. Dodici 
membri hanno assunto le responsabilità come segue: Giuseppe Cecconi, 
presidente; Ugo Sottile, vicepresidente; segretaria Leda Sottile; vicese­
gretario Giuseppe Chiararia; cassiere Luciano Venturini; vicecassiere 
Pietro Del Bon; consiglieri: Orlando Gazzetta, Roberto Lanzi, Walter 
Michelizza, Leonardo Luigi Polla, Renzo Tomasino e Dino Sommare. 
Un nostre cordiale augurio per il demani e un sentito ringraziamento 
per quanto il sodalizio ha fatto per la nostra comunità di Ginevra. 

/150 anni di Adelaide Rlconfenna di Dun a Sydney 

I l sodalizio friulana di Adelaide 
ha rinnovato le cariche sociali 
con la riconferma di quasi lutti 
i dirigenti e i responsabili: pre­

sidente, Lorenzo Ferini: vicepresi­

dente. Giuliano Zugo: segretaria, 
Marisa Saldassi: tesoriere. Bruno 
Moretti: economo. Angelo Feltrin 
con assistenti economi Artemio Gia-
camini e Roberto Plas: direttore di 

Festeggia il sacerdozio 
con i parenti in Canada 

^,ip^. 

Antonio Mattiussi 

Oriundo da Travesie. 
Antonie Mattiussi è emi­
grato in Australia nel 1949 
e fin dai primi anni si è de­
dicato con molta responsa­
bilità ai problemi di assi­
stenza e di associazionismo 
dei nostri connazionali. 
Fondatore del prestigioso 
Appia Club, ideatore e fon­
datore del Fogolàr Furlan 
di Sydney, di cui per ben 
otto anni fu vicepresidente, 
con un'attività apprezzata 
di iniziative culturali e so­
ciali. Assiduo lettere del 
nostro mensile, si è qualifi­
cato come uno dei migliori 
rappresentanti della nostra 
gente: recentemente e stato 
insignite dell'onorificenza 
di Cavaliere al merito della 
Repubblica Italiana. Da 
noi ha le più sentite con­
gratulazioni e tanti auguri 
di nuovi successi nella sua 
attività. 

Il venticinquesimo di sacerdozio di don Sisto Bortolussi, celebrato a 
Grand Forks, nel B.C., in Canada: da sinistra In piedi. Paolo, Giovan­
ni, don Sisto, Domenico e Celso Boscariol; seduti, da sinistra, Sandy, 
Giacomina, Anita e nipotine Adriana, Angela Boscariol. 

A
G r a n d F o r k s nel Bri-
tish C o l u m b i a in Ca ­
n a d a si è svel ta u n a 
festa pa r t i co l a rmen te 

significativa e n o n m o l t e fre­
q u e n t e per il ven t i c inques ime 
ann iversa r io di sacerdozio di 
Siste Bor to luss i , p a r r o c o di 
P r o v e s a n o e P o z z e nello spi-
l imberghese . L ' a r g e n t o sacer­
do ta le di d o n Sisto è s t a t e fe­
s teggia te in m o d o t u t t o specia­
le d a c e l e r e che le h a n n o ospi­
t a t e : la sorella G i a c o m i n a , il 
c o g n a t o G i o v a n n i Boscar iol , i 

n ipot i Gug l i e lmo , Celso, Pao lo 
con le loro famiglie e il n ipo te 
D o m e n i c o . 

Fes ta in famiglia, m a anche 
festa della c o m u n i t à fr iulana e 
i ta l iana per l 'opera spir i tuale e 
mora l e real izzata in venticin­
que anni . D o n Sis te , d o p o u n a 
p e r m a n e n z a a G r a n d F o r k s , è 
s t a t e ospi te del n ipo te Celso a 
B u r n a b y , sempre nella C o l u m ­
bia Br i tannica . Qui ha a v u t e la 
possibi l i tà di vedere amici e 
paren t i dei paesi di P r o v e s a n o 
e P o z z e . 

sala. Michele Massalongo: consi­
glieri: Giovanni Spizza e Marcella 
Plas. 

Con il direttivo lavorano nei sal-
tocomitati i seguenti soci del Fogo­
làr: Loretta Ferini per il comitato 
femminile. Renza Fabbro per le pre­
notazioni della sala, Marisa Balda.s-
si per la biblioteca, Oreste Beltrame 
per le bocce, Marisa Baldassi e Ani-
la Berlazzi per il nethall. Bruna 
Moretti per il tennis. 

Gli addetti alla cultura sono 
Bianca Zugo e Walter Viezzig, 
mentre al gruppo danzerini provve­
dono David Savia e Isa Mdosevic. 
Claudio D'Allocco è coordinatore 
del bar per i turni e orari, Marisa 
Baldassi e Renza Fabbro sono inca­
ricati della compilazione del bollet­
tino *Sot la Nape», mentre del 
gruppo «Anziani» si occupano Ori-
steda Di Giusto, Bruna Scaglia e 
Walter Viezzig. All'economato 
provvede Bruno Moretti. 

Nella relazione .sull'attività per il 
1986 si sono messe in evidenza le 
varie manifestazioni realizzate. Nel 
giaco alle carte per torneo di «tre­
sette» il Fogolàr è risultato primo e 
secando nelle partite «a scopa», 
grazie a Giovanni Reginata, Antimo 
Reginato, Aldo Di Giusto e Giovan­
ni Plos. Nel torneo di bocce ha vinto 
la regione Campania, nelle bocce 
femminili la Regione Veneta (d 
Friuli è giunta secando). Nei campi 
di tennis i bravi giocatori Roberto 
Beltrame, Flavio Beici, Bruna Dise­
gna e Marco Tamburrina hanno 
portato al successo i colori del Fo­
golàr. Nelle gare regionali di palla­
canestro under 16 e under 14 ha vin­
ta il Fogolàr, mentre si è piazzato 
secondo con la prima squadra. 

Il Giubileo del Fogolàr (ventotte­
simo anniversario della costituzio­
ne) è slata celebrato l'S e U 9 no­
vembre, e la festa è coincisa con d 
150° anno di immigrazione europea 
ad .Adelaide e fondazione della città. 

Non è mancata la veglia danzante 
con il gruppo orchestrale «Zaffiro» 
e le esibizioni del coro e della Filo­
drammatica. 

S
i è svolta p resse il F o ­
golàr F u r l a n di Sydney 
l 'assemblea generale 
a n n u a l e del sodal iz io . I 

giovani si sono bene inseriti nel 
d i re t t ivo del Fogo là r . 

A pres idente è s t a t e confer­
m a t o Si lvano D u r i . Vicepresi­
dent i s o n o C a r l o Del G a l l o e 
Patr ick Moras su t t i . Segre tar ie 
è F a u s t o Sut , tesoriere Adr i a ­
no Ga l a s so , o rgan izza to re di 
manifes tazioni e iniziative del 
F o g o l à r Luigi B e r t e l e t t i , già 
extesoriere. A consiglieri s e n o 
stati nomina t i B r u n e Lena , 
R o b b i e Go ld in , Edd i P i l e t t e . 
C inque s e n o le n u o v e «leve» 
del d i re t t ive . 

Della vita del F o g o l à r di 
Sydney è v e n u t o a far pa r t e an ­
che il n u o v o c o m i t a t o femmi­
nile. La pres idente del comi ta ­
to è Denise Solari . Vicepresi­
den te è E d n a D u r i , segretar ia , 
Mirel la Riga , tesoriere M a r ­
gher i ta Del M e d i c o , consigliere 
M a r i a M o r a s s u t , C laud ia G e -
n a n e , Aldiva Piccoli, R i t a Ca ­
sali, A n n a Raffin, A u r o r a 
G r o t t o . F r a le manifes taz ioni 
del se t tembre 1986 va r icorda­
ta la «festa dei p a p à » , con la 

n o m i n a del p a p à de l l ' anno nel­
la pe r sona di P ie t ro Berean. 
C 'è s t a t e anche un r a d u n o del­
le «penne nere», che hanno ri­
cevu te la visita di pad re Otello 
Gent i l in i , f r iu lane di Buja in 
provincia di U d i n e e attual­
men te miss ionar ie per gli emi­
grant i i taliani in Ge rman ia , ve­
n u t e a Sydney per incontrarsi 
con gli amici di Sesto al Reghe-
na . 

T r a le a t t ivi tà del settembre 
1986 v a n n o r icorda te , oltre ai 
consuet i balli popo la r i e spet-
t acoh se t t imanal i , la festa del 
C o m u n e di Z o p p e l a , nonché 
l 'assemblea dei soci pensionati 
e la festa-sagra di Casa r sa della 
Delizia. In n o v e m b r e invece ha 
a v u t e luogo il popo l a r e e tradi­
z ionale bal lo dell 'anniversario 
di cos t i tuz ione del Fogolàr. 
Nel c a m p o delle at t ivi tà sporti­
ve si s o n o svolte le consuete 
pa r t i t e a bocce con il campio­
n a t o individuale di «società», il 
t o rneo individuale «Sports 
Pres iden C u p » , il torneo «a 
coppie» «Ampe l io Schirato 
M e m o r i a l T r e p h y » , le gare di 
t i re e il t rofeo «Moras su t» per 
« terne miste». 
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Teresa e Luigi Zorzit, da Morsano al Tagllamento, hanno festeggiato 
il cinquantesimo di matrimonio presso la sede del Fogolàr furlan di 
Sydney, assieme ai figli Mario e Antonio, ai nipoti Andrew e Derek, fi­
gli di Mario, Roland e Adam, figli di Antonio. Nella foto, tutti assieme 
con la nuora Sandra. 



L'attualità FRIUU NEL MONDO 
Febbraio 1987 

Al XVn congresso delle società friulane d'Argentina 

Tureflo: «La Regione onora il suo debito» 
Toros: «La cultura è la carta vincente» 

Centinaia di respomabiU dei sodalizi hanno dibat­
tuto i loro problemi partecipando ai festeggiamenti 
del cinquantesimo compleanno del Fogolàr Furlan 
di La Piata. Il telegramma (S feheitazioni del pre­
sidente della Repubblica Raul Alfonsin. 

di LEONARDO BIDINOST 

Entrare in Argentina per trovare 
friulani, oggi che l'emigrazione è 
finita ed è quasi diventata un ri­
cordo lontane, equivale per 

chiunque abbia il minime interesse per 
questo fenomeno vissuto per quasi un se­
colo, rappresenta sempre una specie di ri­
scoperta: in queste Paese dell'America 
Latina esiste una copia autentica del Friu­
li storico, e non intesa nel senso di rappre­
sentazione iconografica ma realisticamen­
te un altre Friuli umane, costituito da 
centinaia di migliaia di friulani, portatori 
della loro hngua originale, della loro cul­
tura materna, del vivere di popolo unico e 
inconfondibile, quale si è conservate nel­
l'indimenticabile e sempre amato Friuli di 
partenza. Non esiste città e campagna, in 
quell'immense Paese, che non abbia un 
friulane: c'è da scommettere che ogni 
strada argentina è stata battuta da piedi 
friulani. 

Quando poi si ha la fortuna di parteci­
pare ad una loro celebrazione, ad un loro 
convegno, ad un anniversario dei loro ol­
ire quaranta Fogolàrs, organizzati in una 
Confederazione che ha il sapore di una 
meravigliosa avventura, c'è da chiedersi se 
l'autenticità di un popolo friulano e di 
una coscienza friulana non sia per caso 
anch'essa emigrata in Argentina. Senza 
incrinature, senza strumentalizzazioni e 
soprattutto con il disinteresse totale di chi 
sa di non poter ricavare nulla dal proprio 
vantarsi e rimanere friulano, qui, in que­
ste occasioni d'incentro tra Fogolàrs ar­
gentini, nelle loro iniziative e nelle loro 
idealità, si tocca con mane la concretezza 
di fatto che arriva fin nel prefondo: que­
sta gente, anche di terza e quarta genera­
zione, discendenti dai pionieri del 1878, 
ha tenute nell'anima un suo Friuli come 
paradiso mai perduto anche se eterna­
mente sognato. 

Questa gente ti fa sentire la sua paren­
tela di sangue non appena ti fai conoscere 
friulano: ed è il fascine irresisUbile dei 
friulani d'Argentina. 

Questo si è ripetuto recentemente, con 
un successo di gran merito per tutti, in oc­
casione del XVII Congresso delle società 
friulane d'Argentina: congresso celebrato 
felicemente con la solenne commemora­
zione del cinquantesimo di fondazione del 
Fogolàr furlan di La Piata. Due avveni­
menti che hanno raccolto per due giorni 
— 13 e 14 dicembre scorso — centinaia di 
responsabih dei sodalizi di tutto il grande 
Paese, con un telegramma personale di fe­

licitazioni del Presidente della Repubblica 
Argentina, Raul Alfonsin, con una serie 
di manifestazioni di preparazione del Cin­
quantenario di La Piata, con un appunta­
mento di rappresentanti autorevoli venuti 
dal Friuli e con una partecipazione di in­
terventi di sconcertante interesse e maturi­
tà. 

Il Fogolàr di La Piata ha fallo miracoli 
per il suo anniversario d'oro: Maurilio De 
Piero, presidente, con tutto il direttivo 
(Angel Rosso, Carlos A. Saino, Dina Ce-
scutti, Orientina Colledani de Marcuzzi, 
Antonio Redigonda, Francisco Castella-
rin. Maria AmeHa Vecchioli, Mario Fae, 
Severino Fae, Juan F. Ciut, Fabio e Mau­
ro Redigonda, Carlos Rossi, Renato Co-
stantinis, Guerrino Roncali e tanti altri) 
ha dato a questa due-giorni una cornice di 
ospitalità e di affetto uniti alla serietà e al­
la dignità che non mancano mai negli in­
contri di questa nostra gente. 

Per i cinquant'anni di vita hanno stam­
pato un album di ricordi dove trovano 
spazio uno scritto validissimo del console 
generale d'Italia a La Piata, doti. Giorgio 
Trabbattoni, conoscitore (ha sposato una 
friulana!) attento della nostra attuale real­
tà friulana, accanto ai saluti ufficiali e a 
bellissime pagine di letteratura friulana. 
Insieme a tutti i congressisti, il Cinquante­
nario ha ricordato lutti i presidenti che 
hanno fallo crescere questo sodalizio: una 
splendida serata con il complesso corale e 
folcloristico di Castelmonte di Buenos Ai­
res ha entusiasmato fino alla commozione 
i presenti, letteralmente con le lacrime agli 
occhi e con parole che uscivano soltanto 
dal cuore, pronunciate dalle autorità nella 
felice atmosfera di una grande famiglia 
unita. 

Cinquant'anni di vita per un Fogolàr 
come quello di La Piata, meritavano bene 
il XVII congresso dei sodalizi argentini le­
gati da un'unica matrice: il Friuli di sem­
pre, vestito a festa, adulto, fattosi esempio 
di perfetta organizzazione. E il congresso, 
ha avuto un suo articolato lavoro che la 
saggezza e l'esperta presidenza del sen. 
Mario Toros, presidente dell'Ente Friuli 
nel Mondo, a cui tutti i Fogolàrs d'Ar­
gentina aderiscono come realtà periferiche 
di una sola e grande asssociazione presen­
te in tutti i continenti, hanno fatto frutta­
re al massimo. 

Dopo il saluto del presidente di La Pia­
ta, il sen. Toros ha ripercorso, nel suo in­
tervento d'apertura, il cammino di queste 
meravigliose «isole di friulanità», sottoli­
neando la necessità di «un restare uniti 
nello sforzo di continuare il grande impe­
gno dei fondatori, senza cedere a campa-

Con Bergamini e Michelutti 

Conferenze defla Filologica 

Un'importante iniziativa cultura­
le, che ha riscosso un lusinghie­
ro successo, è stata realizzala 
alcuni mesi or sono dall'Asses­

sorato all'Emigrazione in attuazione del 
progetto denominato «Manifestazioni 
culturali». 

In virtù di tale progetto il Servizio Au­
tonomo dell'Emigrazione ha organizzato, 
con il supporto tecnico-logistico della Fe­
derazione dei Fogolàrs furlans d'Argenti­
na e dell'Ente Friuli nel Mondo, un ciclo 
di conferenze su arte e storia, lingua e lel-
Icralura del Friuli, tenute rispettivamente 
da due noti esperti del settore: i professori 
Giuseppe Bergamini e ManHo Michelutti, 
designali nella circostanza dalla Società 
Filologica Friulana. Gli studiosi hanno 
stabilito un proficuo e incisivo contatto 
con le espressioni della vita comunitaria 
d'Argentina, oltre che nell'ambito dei «fo­
golàrs», in quanto quasi ovunque la So­
cietà «Dante Alighieri», gli Istituti italiani 
di cultura, le radio, i giornali e le televisio­

ni locali hanno fattivamente sostenuto o 
seguito l'iniziativa stessa. 

L'impegnativo ciclo si è svolto nei cen­
tri di Aveilaneda di Buenos Aires, La Pia­
ta, San Juan, Cordoba, Salta, Resistencia, 
Aveilaneda di S. Fé, Santa Fé, Mar del 
Piala e Villa Regina, ed ha compreso altre 
tre sedi non previste nell'itinerario che ab­
bracciava le province più disparale del 
grande Paese: Mendoza, Colonia Caroya 
e la capitale Buenos Aires. In ogni località 
il modulo culturale proposto — le confe­
renze erano sempre accompagnate da 
proiezione di diapositive e integrate da un 
esauriente testo documentario lasciato a 
disposizione — è stato accolto con elevato 
gradimento. Interesse e partecipazione, 
arricchiti da ulteriori conversazioni (so­
prattutto con studenti ed esponenti dei lo­
cali Istituti universitari) hanno poi effica­
cemente contribuito ad approfondire, in 
termini problematici, aspetti e rapporti 
della cultura friulana. 

Non sono mancate l'altenzione e la pre­

Mario Toros, presidente dell'Ente Friuli 
nel Mondo, e Vinicio Turello assessore 
regionale all'emigrazione. 

nilismi strumentalizzati, con una coscien­
za lucida degli ideali da difendere e, con 
ogni mezzo, da realizzare. Non si può. 
senza grave colpa, disperdere questo pa­
trimonio», ha affermato il Presidente di 
Friuli nel Mondo. 

È seguilo l'intervento del presidente 
della Provincia di Udine. Tiziano Venier, 
con lucide considerazioni sul ruolo del­
l'associazionismo, il cui valore può essere 
misurato sulla capacità di organizzazione 
unitaria, come esempio di resistenza e di 
promozione nelle iniziative finalizzate in­
telligentemente ad un'autocoscienza indi­
viduale e sociale. «Friuli nel Mondo, ha 
affermato Venier, resta per noi friulani in 
patria e dispersi in tutto il mondo, garan­
te punto di riferimento per l'unità che ha 
saputo costruire nella nostra emigrazione. 
11 privilegiare questa unità associativa del­
l'Ente si rivela un dovere morale, contro 
ogni tentazione al dividersi e all'indebolir­
si, soprattutto in questo delicato momen­
to di transizione di responsabilità tra vec­
chie e nuove generazioni». 

In questo Congresso è stata poi illustra­
ta la convenzione stipulata tra l'INAS 
(l'ente con cui Friuli nel Mondo opera) e 
la Banca Cattolica del Veneto per la ge­
stione delle pensioni degli italiani all'este­
ro. Ne hanno parlato il direttore naziona­
le dell'lNAS, Ulivi, il responsabile regio­
nale Bidinost e il caro Tosini: ai friulani 
d'Argentina — è stato detto da tutti — va 
l'affetto e l'ammirazione della piccola e 
grande Patria, che vogliono tradursi in 
concreta solidarietà per le troppe carenze 
fino ad oggi sentite. A questo saluto si è 
unito il presidente della quinta Comunità 
Montana della nostra regione, il dott. Mi-
nin, che ha espresso il ricordo dei nove 
comuni della sua vallata, di cui è possibile 
contare più abitanti nel mondo che non a 
casa. Il presidente della Federazione delle 
Società friulane d'Argentina, Daniele Ro-
manini, ha poi ribadito in forma ufficiale 
l'adesione di tutti i sodalizi all'Ente Friuli 
nel Mondo, ha ricordato il lavoro di tanti 

anni del direttore Vinicio Talotti, a cui ha 
rinnovato riconoscenza affettuosa. È stata 
poi presentata la nuova strutturazione 
delle società friulane, riunite per regioni in 
una nuova Confederazione: dei sei «di­
stretti» fanno parte tutti i sodalizi che ri­
tengono opportuno un nuovo rapporto di 
maggior collaborazione tra loro. 

11 dibattito è stato preceduto da una 
precisazione metodologica del Presidente, 
sen. Mario Toros. che ha ricordato il pre­
cedente congresso della gioventù friulana 
d'Argentina di Mendoza: «Sono punti fer­
mi che segnano, ha affermato Toros, la 
vitalità della nostra gente in Argentina e 
che danno certezza di un'eredità salda e 
cosciente del proprio valore umano». Os­
servazioni puntuali e di sollecitazione so­
no state indicate poi dai numerosi inter­
venti riguardanU la vita e le attività dei 
sodalizi nel loro porsi in un presente tutto 
proiettato nell'immediato domani: sono 
intervenuti, in ordine cronologico, l'arch. 
Mizzau, il dr. Cucino, l'ing. L. Vidoni, 
l'avv. Bertossi, Nadia Valentin, il dr. Ven-
luruzzi, G. Bianchet, A. Mattiussi, Redi­
gonda, Bravin, Rugo, Romanello, Licia 
Numisotti, Santiago Minin, per la prima 
parte del congresso, a cui nella giornata 
conclusiva si sono aggiunti gli interventi 
della sig.ra De Marchi, della sig.na Civa-
ruolo e del giovane ing. Bianchet. Un ven­
taglio di problematiche e di urgenze su te­
mi di attualità che hanno responsabilmen­
te impegnato i presenti in un confronto di 
esperienze e di prospettive sempre di 
grande respiro. 

Ai lavori del Congresso, con espressioni 
di compiacimento per i cinquant'anni del 
sodalizio di La Piata, ha partecipato an­
che l'assessore regionale all'emigrazione 
del Friuli-Venezia Giulia, avv. Vinicio 
Turello. 11 suo è stato un intervento reali­
stico e di estrema precisione nell'indicare 
gli obiettivi di una politica regionale cor­
retta e finahzzata ad obiettivi «praticabili, 
senza sogni inutili e senza illusioni impos­
sibili. 

Una politica rivolta ad un possibile e 
realizzabile sostegno per la continuità di 
rapporti tra mondo emigrato dalla Regio­
ne e terra di partenza. È una testimonian­
za che ci sentiamo di dover dare alla no­
stra gente, ha affermato Turello, nei limiti 
di quelle che sono le nostre competenze: 
un debito che voghamo onorare con inter­
venti mirati al mantenimento della identi­
tà del nostro popolo, con tutti gli stru­
menti che ci sono consentiti, con interven­
ti concreti nelle necessità immediate, con 
il contributo alle strutture associative co­
me portatrici di progetti fattibili e di rico­
nosciuta positività». L'assessore Turello, 
con lucidità e senso di responsabilità, ha 
poi richiamato l'impegno della Regione 
— del cui presidente Adriano Biasutti ha 
portato il cordiale saluto — ad un'atten­
zione sempre più convinta nei confronti 
delle nostre comunità. 

Un intervento particolarmente sentito è 
stato quello del sen. Mario Toros a con­
clusione dei lavori: una specie di sintesi di 
tutte le indicazioni, raccolte in alcune 
«raccomandazioni» che possono definirsi 
programma globale di traguardi da perse­
guire, di modalità con cui operare e di 
comportamento nei rapporti tra sodaUzi, 
federazione. Regione e Friuli nel Mondo. 
«Le cose valgono per quello che sono: e 
noi siamo quello che siamo, non quello 
che diciamo di essere. Il ripensare il no­
stro ruolo in un momento decisivo come 
questo, caratterizzato dall'entrata sulla 
scena delle nuove generazioni, diventa ob­
bligo primario per tutti. E tutto si deve 
giocare su questa carta vincente: ma tale 
potrà essere se i Fogolàrs e Friuli nel 
Mondo tengono fede ai valori ideali di 
una cultura che, per continuare a vivere, 
ha bisogno di volontari, di onesti, di gene­
rosi, di entusiasti al di sopra di ogni inte­
resse personale. 

È su questo modello che dobbiamo co­
struirci e mostrare a tutti che proprio que­
sti modelli sono quello che voghamo». 11 
sen. Toros ha poi ringraziato tutti i parte­
cipanti, ha ripetuto le sue felicitazioni per 
il Cinquantenario di La Piata, elogiando­
ne la costanza e la perfetta organizzazione 
delle manifestazioni, ha voluto infine dare 
atto alla Federazione ed ai suoi responsa­
bili di un lavoro prezioso, come fattore di 
unità e di progresso per tutti i sodalizi 
friulani dell'Argentina. 11 presidente Ro-
manini ha ricambiato poi a nome di tutti i 
partecipanti, il saluto con espressioni di 
cordiale riconoscenza per quanto Regione 
Friuli-Venezia Giuha e Ente Friuh nel 
Mondo fanno a beneficio di tutti i sodali­
zi in Argentina. 

I professori Bergamini e Michelutti nell'Istituto Italiano di Cultura di Buenos Aires. 

senza delle nostre autorità consolari che 
hanno sempre mostrato sensibilità per l'i­
niziativa, valutandone positivamente la 
portata e l'originalità, e manifestando ai 
due valenti conferenzieri - assieme alle 
varie centinaia di nostri emigrali che li 
hanno ascoltati — calorosi apprezzamen­

ti. Piace segnalare che a Mar del Piata i 
professori Bergamini e Michelutti sono 
stali ricevuti dal sindaco Angel Roig. che 
ha voluto far dono dello stemma della cit­
tà ai due «ambasciatori di cultura». 

La Federazione e tutti i «fogolàrs» 
coinvolti — che ancora una volta si sono 

rivelati centro d'attrazione anche per ita­
liani e argentini — hanno pienamente 
aderito alle manifestazioni, rendendosi 
determinanti per l'interessamento delle 
autorità e degli Enti culturali del luogo e 
per la felice riuscita della lodevole iniziati­
va. 
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Sulle rive dell'Isonzo un'economia a tronconi 

di PIERO FORTUNA 

Il destino non è stato genero­
so con Gorizia. Questa bella 
città, punto di riferimento 
del Friuli orientale e l'unica 

nella quale sia stato eretto un mo­
numento a Pietro Zorutti (il quale 
come tutti sanno nacque a Lonza-
no, appunto in provincia di Gori­
zia), ha patito le vicende della sto­
ria in modo traumatico: la linea di 
confine con la Jugoslavia, oltre a 
buona parte del territorio provin­
ciale che gravita attorno alle valli 
dell'Isonzo e del Vipacco, le ha 
tolto anche un terzo del territorio 
comunale. 

E cosi, dal 1947 è una città mu­
tilata che sopravvive per la straor­
dinaria abnegazione dei suoi abi­
tanti, interrogandosi sul proprio 
futuro e sul proprio ruolo nel 
Friuli e nella regione. 

Gorizia, non c'è dubbio, ha la 
vita dura. La sua funzione storica 
è andata a gambe all'aria. Aveva 
sempre rappresentante l'elemento 
di sutura tra l'economia della 
montagna che le sta alle spalle e 
quella della pianura che si stende 
fino al mare. 

Ma il nuovo confine ha cambia­
to tutte le premesse di questa sua 
antica funzione. Per la verità, dal 
1954 in poi, i rapporti tra l'Italia e 
la Jugoslavia sono mighorati al 
punto da far definire il confine tra 
i due paesi «il più aperto d'Euro­
pa». Così Gorizia è tornata a esse­
re, specialmente negli anni Settan­
ta, un luogo di incontro tra gU 
abitanti e le economie dei tronconi 
in cui è stata spartita la sua pro­
vincia. 

Ma si è trattato di un espediente 
politico che le vicende internazio-
nah possono influenzare in qual­
siasi momento. Come del resto è 
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Gorizia si interroga 
«Quale ruolo in Friuli?» 

La città rimasta sul vago punta sulla cultura aprendosi 
agli studi universitari, ma c'è anche una predisposizione naturale 

verso il sistema dei trasporti nella via dell'Europa dell'Est 

già accaduto, quando la Jugosla­
via, che è alle prese con una grave 
crisi economica, ha deciso di an­
nullare praticamente quel piccolo 
traffico di frontiera che per un de­
cennio aveva costituito la ripresa 
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più consistente per la città. 
Ora il problema di Gorizia è 

tornato ai suoi dati di partenza. 
Ed è per questo che la città ha ri­
preso a interrogarsi, come si dice­
va prima, sul proprio futuro e sul 
proprio ruolo. 

Incominciamo da quest'uldmo: 
il ruolo di Gorizia nella regione 
Friuli-Venezia Giulia della quale 
rappresenta purtroppo l'anello più 
debole. Per forza di cose tale ruo­
lo è marginale, soprattutto dal 
punto di vista politico, dal mo­
mento che l'intera provincia ison-
tina non conta più di 120 mila abi­
tanti, inclusi i 40 mila del capoluo­
go. 

Nel dopoguerra, nel tentativo di 
compensare l'annullamento della 
sua capacità commerciale dovuta 
all'andamento della linea di confi­
ne con la Jugoslavia, il Governo 
ha predisposto per questa città un 
regime di Zona Franca che stimo­
lasse gli insediamenti industriali. 
Ma i risultati dell'iniziativa non 
sono stali pari alle attese, nel sen­
so che hanno aiutato Gorizia a vi­
vacchiare alla meno peggio, non 
già a prosperare. In parole povere, 
anche per comprensibili motivi 
psicologici (l'eccessiva vicinanza 
del confine) non si è riusciti a tra­
sformare una città essenzialmente 
commerciale in una città indu­
striale. 

Gorizia, dunque, è rimasta nel 
vago, nell'indefinito. Fino a quan­
do nei suoi amministratori non ha 
incominciato a farsi strada l'idea 
di puntare la maggior parte delle 
carte di cui dispone ancora (una 
serie di provvidenze governative in 
favore delle aree di confine) nel 
campo della cultura. 

Bisogna dire che qualche anno 
fa Gorizia perdette una buona oc­
casione: quella di proporsi come 
cittadella universitaria della regio­
ne, una specie di Oxford del Friu­
li-Venezia Giulia, o quanto meno 
come una fiUazione logica dell'U­
niversità di Trieste. Aveva dalla 
sua una tradizione niente affatto 
trascurabile nell'ambito culturale 
friulano. 

E poi la sua stessa struttura di 
città-giardino tutta immersa nel 
verde dei parchi avrebbe costituito 
l'ambiente più adatto per un'atti­
vità incentrata, appunto, sullo stu­
dio e sulla cultura. 

Un'occasione perduta, si dice­
va. Ma non del tutto. E infatti 
l'amministrazione comunale si sta 

adoperando, adesso, per fare in 
modo che Gorizia sia sede di alcu­
ni istituti universitari, mettendo a 
disposizione per questo scopo il 
vecchio Seminario maggiore che 
debitamente ristrutturato potreb­
be corrispondere benissimo a tutte 
le necessità che una «città degli 
studi» porta inevitabilmente con 
sé. 

L'iniziativa sta muovendo i pri­
mi passi e tutti si augurano che 
possa incontrare il successo che 
merita, anche perché la trasforma­
zione di Gorizia in un vero e pro­
prio presidio culturale italiano 
corrisponde agli interessi pohtici 
del Paese, di fronte al mondo sla­
vo che fa della cultura (attraverso 
circoli, teatri, giornali, eccetera) il 
proprio veicolo di penetrazione. 

Quanto al futuro della città, 
considerata in una pospettiva ge­
nerale, il discorso incomincia a 
farsi più preciso (e più ottimistico) 
da quando ci si è resi conto che la 
precaria situazione geografica in 
cui la città è venuta a trovarsi dal 
1947 in poi, può essere utilizzata 
in senso positivo, almeno per 
quanto riguarda i traffici fra l'Est 
e l'Ovest. 

Intendiamoci, non è slata una 
scoperta in assoluto. Fino dall'an­
tichità, la via consolare Gemina 
che da Emona (l'attuale Lubiana) 
giungeva ad Aquileia seguendo la 
valle del Vipacco era considerata 
la strada più agevole e diretta fra 
l'Est e l'Ovest europei. Alle spalle 
di Gorizia, infatti, le Alpi si ab­
bassano e offrono un passaggio 
naturale e facile tra i paesi del­
l'Europa orientale e quelh del ba­
cino mediterraneo: è quella che 
viene chiamata la «soglia di Gori­
zia», una porta spalancata tra l'I-
laha e la Jugoslavia. 

Con il trattato di Osimo questa 
«qualità» di Gorizia ha trovato 
una forma di espressione razionale 
attraverso la costruzione della 
nuova stazione confinaria di S. 
Andrea (nei pressi dell'aeroporto 
di Mcrna) e del relativo autopor­
to, suggeriti dall'aumento del traf­
fico pesante su strada, dall'esisten­
za in loco di un importante rac­
cordo ferroviario tra l'Italia e la 
Jugoslavia e di un collegamento 
con la rete autostradale della re­
gione. 

Gorizia pertanto è al centro di 
un sistema di trasporti che riguar­
da le città più importanti dell'Eu­
ropa orientale: dista 110 chilome-
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tri da Lubiana, 490 da Vienna (via 
Maribor), 520 da Budapest, 650 
da Belgrado, tanto per citare le 
più vicine. Una posizione privile­
giata, considerato che la città è vi­
cina anche ai porti di Trieste, 

Monfalcone e Porto Nogaro, al­
l'aeroporto di Ronchi dei Legio­
nari e a quello che sarà il «mega­
scalo» ferroviario di Cervignano. 

Già ora alla nuova stazione 
confinaria di S. Andrea le opera­
zioni di sdoganamento per i 300 
mezzi pesanti che passano giornal­
mente attraverso il valico si risol­
vono in poche ore. 

C'è poi da considerare l'aulo-
porto collegato con il valico, del 
quale è un utilissmo complemen­
to. Si tratta di una struttura all'a­
vanguardia: una razionale citta­
della dell'autotrasporto interna­
zionale, perfettamente funzionan­
te e proiettata in una dimensione 
futura di enorme rilievo. 

Già ora da Gorizia passano 
ogni anno dagli 85 mila ai 100 mi­
la autotreni che vanno e vengono 
fra l'Italia e la Jugoslavia attraver­
so il nuovo valico confinario, il 
quale presenta il vantaggio di esse­
re sempre agibile anche d'inverno 
in quanto si trova in una zona 
aperta e pianeggiante a bassa quo­
ta, e inoltre consente di risparmia­
re circa quaranta chilometri di tra­
gitto rispetto agli altri valichi ita-
Uani verso l'est. 

Gorizia città «ponte» di una re­
gione «ponte» fra l'occidente e l'o­
riente? Sì, certo. Questo almeno è 
il traguardo finale di un progetto 
che in buona parte è già stato rea­
lizzato. Per rendere più immediato 
tale traguardo bisognerebbe che 
da parte jugoslava venissero acce­
lerati al massimo ì lavori per la co­
struzione del tratto autostradale 
fra il confine e Lubiana. Dopo di 
che Gorizia potrebbe tornare ad 
essere, sia pure sotto specie muta­
te, quella che era una volta. Anzi 
qualcosa di più. Una vera e pro­
pria capitale del commercio inter­
nazionale. 

di LUCIANO ALBERTON 

Attenuatosi il clamore suscitato 
dalla scoperta, placatasi la curio­
sità popolare, cliiuso Io scavo in 
attesa di riprendere la ricerca 

nella prossima primavera, è venuto il mo­
mento di un discorso ponderato, svincolato 
dalle emozioni o dai comprensibili entusia­
smi del momento, sull'operazione che ha 
portato alla luce a Romans una grossa ne­
cropoli longobarda. Diciamo grossa, senza 
tema di esagerare, perché ai 28 scheletri 
venuti allo scoperto in circa un mese di la­
voro dovrebbero aggiungersene per lo meno 
un'altra quindicina in altrettante tombe già 
individuate nei terreni adiacenti. 

Siamo dunque già nell'ordine di una qua­
rantina di tombe e altre sorprese non sono 
da escludere, per cui ci si dovrebbe avvici­
nare di molto alla più grossa necropoli lon­
gobarda della regione (con esclusione, ov­
viamente, di Cividale), quella di Maiano 
con 86 tombe. 

Ma senza ipotecare il futuro, si può dire 
fin d'ora che il risultato di questa campa­
gna di scavo è comunque già notevole e ha 
fatto balzare alla ribalta della cronaca na­
zionale il nome di Romans, specialmente 
negli ambienti degli studiosi di storia me-

La necropoU longobarda 
di Romans d'Isonzo 

dioevale. Gli scavi, compiuti dalla Soprin­
tendenza archeologica di Trieste e diretti 
dalla dott.ssa Franca Scotti, hanno dato 
esiti inaspettati e a sorpresa: non ci si at­
tendeva, infatti, di portare alla luce insedia­
menti alto-medioevali e soprattutto non ci 
si attendeva una necropoli di tale entità. 

Le 28 tombe, come ci spiega il prof. Vin-
cio Tomadin, ispettore onorario alle anti­
chità, che è stato il primo a intuire l'impor­
tanza della scoperta e che ha seguito e 
coordinato i lavori d: scavo dall'inizio alla 
fine, erano quasi tutte orientate dà levante 
a ponente: nove contenevano i resti di indi­
vidui giovani o giovanissimi, le altre dician­
nove accoglievano i resti di individui adulti 
maschi o femmine. 

Delle 28 tombre, undici sono state indivi­
duate nella zona destinata ad accogliere il 
serbatoio del Cafo (è da qui che è partita la 
scoperta, ma va anche detto che con tutta 

probabilità alcune tombe sono andate ma­
lauguratamente distrutte in questa zona per 
le operazioni di scavo della ruspa e fra que­
ste quella di un guerriero, del quale è rima­
sta solo la spada); sedici sono state rinvenu­
te sotto la strada comunale, dopo l'allarga­
mento a questa delle ricerche (e qui va det­
to che è stato il prof. Tomadin con felice 
intuizione ad insistere per l'allargamento 
dello scavo anche alla strada). Una tomba, 
infine, è stata scoperta in un terreno priva­
to adiacente alla strada comunale. Ed è 
quest'ultima la più importante e la meglio 
conservata. Si tratta della sepoltura di un 
guerriero (o, comunque, di un personaggio 
d'alto lignaggio) inumato con un buon cor­
redo, del quale sono rimasti la spada e lo 
scudo. 

Nelle altre tombe non è venuto alla luce 
alcun oggetto, fatta eccezione per i resti di 
una collana in pasta vitrea di un certo pre­

gio, per qualche coccio in ceramica grezza 
e per la prima spada di cui abbiamo già 
detto. L'entità della necropoli farebbe pen­
sare, secondo il prof. Tomadin, a un grosso 
insediamento longobardo in loco formato 
da un gruppo di famiglie con i loro servi. 
L'insediamento stesso si collocherebbe sul­
la linea di presidi longobardi nella nostra 
provincia e più particolarmente nell'Isonti-
no: da Cormons a Moraro, a Mossa, a Far-
ra. A questa catena si aggiungerebbe ora 
l'anello di Romans, al quale, ad onor del 
vero, nessuno pensava. 

Ecco perché la scoperta appare impor­
tantissima. Ulteriori novità, sempre secon­
do l'ispettore Tomadin, dovrebbero venire 
dalla campagna di scavo che prenderà il via 
in primavera e per la quale, con l'appoggio 
incondizionato del Comune di Romans, è 
già iniziato il necessario iter burocratico. 

Dai nuovi scavi si attendono conferme 

relativamente all'entità dell'insediamento 
(si potrà avere una verifica della sua effetti­
va estensione), ma soprattutto si vuole ac­
certare la possibile esistenza di un sacello e 
di una chiesetta, il che permetterebbe di da­
tare con sufficiente esattezza l'insediamen­
to. Del resto il toponimo della zona di que­
sto fortunato ritrovamento («San Sòrz») fa 
pensare immediatamente ai longobardi: 
San Giorgio, infatti, era un santo molto ve­
nerato da questo popolo. 

Così i romanesi, che hanno seguito con 
vivo interesse le operazioni di ricerca ar­
cheologica e che sono rimasti sorpresi per il 
fatto che sotto la strada percorsa da gene­
razioni e generazioni di abitanti, a una pro­
fondità di pochi centimetri appena, riposas­
sero da lunghi secoli questi loro lontani 
«compaesani», si aspettano di veder ripren­
dere lo scavo, con la viva speranza, direi 
quasi con la certezza che altre scoperte 
vengano ad aggiungersi a quelle già fatte. 

In fondo era ormai divenuta una consue­
tudine il vedere quel gruppo di ragazzi e dì 
giovani, diretti dalla dott.ssa Scotti e dal 
prof. Tomadin, lavorare con tanto entusia­
smo ed era divenuta un'abitudine per molti 
portarsi quotidianamente sul luogo dello 
scavo. Si tratta ora di avere pazienza fino a 
primavera. 


